UNAPOSTOLO
Una delle colonne, forse la più illustre,

della socialdemocrazia fiorentina è il senatore

Giulio Maier, il cui nome è associato

alle più appassionate battaglie del

socialismo locale.Quando c’èda scendere

in difesa dei lavoratori, da dividerne

le ansie, da incoraggiarne le speranze, il

senatore Maier è sempre in prima fila.

Ma dove questo autentico apostolo del

popolo non ha rivali che possano eguagliarlo,

è nelle grandi battaglie per l’ippica,

lo sport preferito, come tutti sanno,

dai braccianti e dagli emigrati, dai baraccati

e dai manovali.

L’altro giorno il senatore socialdemocraticoMaier

ha scritto una lettera al ministro

dell’Agricoltura Sedati. Perché

mai? Per l’esodo dalle campagne? Per la

crisi dell’economia montana? Per le condizioni

di miseria in cui vivono i contadini

poveri? No. Si tratta di una questione

terribile: l’UNIRE e il Jockey Club, quei

due organismi dimassa che tutti gli operai

conoscono, «hanno tolto - così scriveva

il 26 corrente la Nazione - all’ippodromo

delle Cascine la seconda domenica

di marzo per assegnarla a Pisa». Davanti

a questo dramma il senatore Maier non

ha avuto un attimo di esitazione. Egli è -

così ce lo presenta il giornale fiorentino -

«appassionato sensibile e competente

delle questioni ippiche» e dice di se stesso:

«Ilmiointeressamento per l’ippica supera

ormai i quarant’anni...». È vero. Noi

abbiamo incontrato una sola volta il senatore

Maier: si vede subito che per lui i

cavalli non hanno segreti. «Sono alcuni

anni - scrive Maier al ministro dell’Agricoltura

- che Firenze viene bistrattata anche

nel campo dell’Ippica...». È ora di finirla,

bisogna ritornare ai bei giorni lontani.

Una volta, alla Tv, sentimmo Vittorio

Pozzo che parlava degli anni 30 e diceva

testualmente: «In quei tempi eravamo

calcisticamente felici...». Bene. Noi

vogliamo riessere ippicamente lieti, non

ne possiamo più delle sventure ippiche

che ci perseguitano, e siamo fieri, lo vogliamo

dire a voce alta, che fra tanti socialisti

monotoni i quali seguitano da anni

e anni, anche in galera e

nell’esilio, a occuparsi dei

lavoratori, finalmente ce

nesia uno, il senatoreMaier,

che si batte per l’ippica,

dopo averle dedicato,

può ben dirlo

con orgoglio, tutta la

vita.

Da l’Unità

del 31 gennaio 1970
